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Il grande poeta affascinato dalla cultura scientifica: parla l’astrofisica Margherita Hack

Un astronomo
chiamato Leopardi

Uno studio iniziato 30 anni fa

Il segreto
degli eschimesi
contro l’infarto

ChipensaaLeopardipensaall’infi-
nito, alla luna, al suo pessimismo
sulla natura umana, sui destini del
mondo. Che cosa lega la vocazione
al mistero del poeta di Recanati alla
cultura scientifica? Apparentemen-
te nulla. E cosa hanno in comune la
totale estraneità leopardianatrauo-
moenaturaelacomprensionedelle
leggi fisiche che governano l’uni-
verso?Anche in questo casi si sareb-
be tentati di rispondere negativa-
mente. Eppure l’incontro tra Leo-
pardi e il pensiero scientifico è stato
riccoefruttuoso.Alpuntodasugge-
rire,nell’ambitodellamanifestazio-
ni per il secondo centenario della
nascitadelpoeta,unconvegnopro-
prio su Leopardi e il pensiero dei
grandi interpreti della rivoluzione
scientifica,Copernico,Galileo,Car-
tesio, Newton. Un modo anche per
suggerire il reincontro tra cultura
umanistica e scienza alle soglie del
duemila. Tra i relatori al convegno,
(vedi il riquadro qui accanto) vi è
Margherita Hack,astrofisicadispic-
co, che per lungo tempo ha diretto
anche l’Osservatorio astronomico
di Trieste. «Di Leopardi mi ha colpi-
to soprattutto la sua “Storia dell’a-
stronomia”,scrittacongranderigo-
re a 15 anni, quando era ancora un
ragazzino», racconta, quasi constu-
porelascienziatatoscana.
Parliamo allora di Leopardi e dei
grandi interpreti della rivoluzio-
ne scientifica: quale rapporto esi-
ste?

«L’astronomia è stata ed è un ar-
gomento di grande interesse per
molte persone. Il cielo incuriosisce
da sempre. L’infinito, la luna, il te-
maastronomicoricorronofrequen-
tementenelLeopardiinvestepoeti-
ca.Manonsolo.Lasuaèancheladi-
mensione di un intellettuale atten-
toaifenomeniscientifici».
Nella sua «Storia dell’astrono-
mia» Leopardi si scaglia contro le
false credenze dell’astrologia,
analizza la scoperta di Urano, il
passaggiodellaGran-
deCometa.Larivolu-
zione scientifica ave-
va dunque inciso
profondamente sul
suoumanesimo?

«Direi di sì, quel li-
bro sembra scritto più
da uno scienziato che
daunpoeta».
Cosa l’ha colpita di
quellalettura?

«Ho scoperto un in-
tellettuale molto pi-
gnolo. Per scrivere
quel piccolo trattato
Leopardi avevaconsultato unsacco
di letteratura, era andato a control-
lare tutte le fonti. La sua storia del-
l’astronomia è molto dettagliata. Si
entusiasma per Copernico, per Ne-
wton, per tutti i grandi del 1500 e
del 1600. Vive con entusiasmo l’era
del grande sviluppo della scienza,
questa gli offre una visione del
mondo più semplice e logica dei
modelli,adesempio,tolemaici».
Quindi un Leopardi diverso da

quello a cui siamo abituati, più
scienziatoemenopoeta?

«Sì, ho ritrovato uno studioso -
benchè allora avesse solo 15 anni -
puntiglioso ed entusiasta per il
grande e faticoso cammino fatto
dall’umanità. Viveva le scoperte
scientifiche come una grande libe-
razione da timori e paure come
quelle, ad esempio, provocate dalle
eclissi. La scienza come mezzo per
sconfiggere l’ignoranza, le false cre-

denzedegliantichi».
Umanesimo e cultura scientifica
si fondono inLeopardi.Oggique-
sto incontro è ancora possibile o
l’assoluta preponderanza della
dimensione tecnologica nelle so-
cietà attuali rende impossibile
questodialogo?

«Ci sono tentativi ma purtroppo
siamo tutti talmente specializzati
che è molto difficile dialogare. An-
che tra fisici che lavorano in campi
differenti a volte si finisce per parla-
re linguaggi troppo diversi. In cam-
po scientifico non solo dovrebbe
aumentare lo scambio tra cultori
della stessa materia ma anche tra
colleghi che lavorano in campi di-
versi. Sarebbe necessario fare divul-
gazione per il grande pubblico e per
scuola».
Quindileisperainunincontrotra
scienzaescienza...

«Si oltre, ovviamente, che con la
culturaumanistica.Anchesespesso
sonoiletterati iprimianonvolersa-

per nulla di scienza. Tutto, comun-
que, dovrebbe partire dalla scuola
con undi più dipreparazionescien-
tifica».
Perchè allora a scuola non si usa
anche Leopardi per rendere più
familiarelascienza?

«Sarebbe un’ottima idea. Non so-
lo leggere l’astronomia di Leopardi
ma anche le opere di Adam Smith,
intellettuali diventati poi famosi in
tutt’altri campi. Perchè, dalla lettu-
ra delle loro opere giovanili si capi-
sce quanto faticoso sia stato il cam-
mino per decifrare il mondo che ci
circonda».
Non crede che l’astronomia, tra
tutte le discipline scientifiche, sia
quella che più affascina il «profa-
no», il letterato che si interroga
sui destini del mondo o sulla na-
tura dell’uomo, proprio per que-
stosuoscrutaredimensioniancor
nonpienamenteconosciute?

«Capire lanatura del mondo è un
approccio alla comprensione della

fisica. L’astronomia è una parte del-
la fisica che studia i corpi celesti in-
quanto entità fisiche. La gente ha
un’idea falsa dell’astronomia, a me-
tà tra scienza, poesia e arte. Pensa
chenoiguardiamolestelle. Inrealtà
gli astrofisici studiano la fisica dei
gas».
Cosa dell’astronomiaaffascinava
Leopardi?

«Ai tempi di Leopardi la fisica e
l’astrofisica dovevano ancora na-
scere perchè l’astronomia, sino al
1700, era essenzialmente osserva-
zione del moto dei corpi celesti. So-
loalla finedel700,iniziodell’800,si
comincia ad avere una nozione più
fisica dei corpi celesti. Certamente
Leopardièmossoanchedallacurio-
sità di capire il cammino fatto dagli
scienziati per comprendere il mon-
do. Ma la sua è una curiosità dell’a-
stronomia tutta scientifica che non
hanulladipoetico».

Vichi De Marchi
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ROMA. Jorn Dyeberg è il classico
danese:alto, snello,capelliuntem-
pobiondi,occhialieun’ariadavve-
ro distinta. Avvolto in una pellic-
cia, lo abbiamo visto alla guida di
una slitta sulle nevi perenni della
Groenlandia. Ovviamente si trat-
tava di una foto, Dyeberg l’ha mo-
strata conorgoglionel corsodiuna
conferenza stampa che si è svolta
ieri a Roma. Con quella pelliccia
addosso il medico danese ha vissu-
to a lungo. Le sue ricerche, per le
quali è stato già candidato al pre-
mioNobel,sonocominciateinfatti
trent’anni fa proprio in Groenlan-
dia e sonoun esempio interessante
di come medicina e antropologia
possano convivere con risultati
sorprendentementepositivi.

La storia, dunque, ha inizio nel
1968: Dyeberg, durante un viaggio
in Groenlandia, nota che tra gli
eschimesi le percentuali di infarto
sono bassissime nonostante man-
gino molti grassi. Come mai? Lo
scienziatopensadiapprofondire la
questione: cominciarono così gli
studisuipiccoli insediamentiuma-
ni (200 persone) che vivevano su

quelle terre impossibili. La prima
cosa a venir analizzata furono le lo-
ro abitudini alimentari. Gli eschi-
mesi si nutrivano (e si nutrono)
quasi esclusivamente di foca. Cibo
forse non tanto gustoso quanto i
nostri manicaretti, ma ricco di altre
qualità. Le foche mangiano i pesci
che, a loro volta, mangiano plan-
cton.Quest’ultimoèestremamente
ricco di un tipo particolaredi grassi,
detti Omega 3. Si trattadiacidigras-
sipolinsaturianimali.Gliacidigras-
si, infatti, possono essere saturi (co-
meilburroeigrassianimali ingene-
re), oppure polinsaturi. Questi ulti-
mi a loro volta sono di due tipi, ve-
getali oppure animali (ma, atten-
zione, vengono estratti solo dal pe-
sce). Gli acidi grassi polinsaturi ve-
getali sono stati chiamati Omega 6,
gli altri Omega 3. Ebbene, si è sco-
pertochesologliacidigrassiOmega
3 hanno la capacità di ridurre il ri-
schio di malattie cardiovascolari. E
diparecchio: il rapportotral’infarto
del miocardio in Groenlandia e nei
paesi industrializzati è di uno a die-
ci.

Ma gli eschimesi non sono gli
unici ad essere stati studiati così a
fondo. Un’altra area geografica pre-
sa in esame è stata la Tanzania. In
particolare un’équipe di ricercatori
ha analizzato due villaggi poco di-
stanti l’uno dall’altro: il primo, si-
tuato sulla riva di un lago, era abita-
to da persone abituate a nutrirsi di
pesce; il secondo, all’interno, aveva
una popolazione esclusivamente
vegetariana.Sièvistocosìcheilivel-
li di colesterolo e trigliceridi degli
abitantidelprimovillaggioeranodi
molto inferiori rispetto a quelli del
secondovillaggio.

Gli studi su Omega 3 sono andati
avanti con risultati sempre più sor-
prendenti. In una ricerca pubblica-
ta quest’anno che ha coinvolto
20.000 americani osservati per 12
anni, si è scoperto che il rischio di
morte per infarto si riduce di ben il
40percentonellepersonechepren-
dono una quantità ottimale di
Omega3.Inoltre,sembrerebbechei
grassi contenuti nel pesce avrebbe-
ro effetti positivi sulle malattie au-
toimmuni come l’artride reumatoi-
de. E, addirittura, sullo sviluppo ce-
rebrale. Sembra infatti che il cervel-
lo dei bambini allattati dalla madre
presentino una quantità maggiore
di acidi grassi polinsaturi Omega 3
rispetto a quelli dei bambini allatta-
ti artificialmente. Mentre sono an-
cora in corso studi sull’effetto di
questi grassi su malattie come la
schizofrenia, la depressione e l’Al-
zheimer.Ladomandaaquestopun-
to è: qual è la quantità ottimale di
Omega 3 da prendere? La quota ot-
timale dovrebbe aggirarsi intorno a
1,5-2 grammi al giorno. In Italia
non superiamo i 200 mg. L’indica-
zioneèmangiarepesce2o3volteal-
la settimana, dunque. Congelato,
frescooinscatolanonhaimportan-
za.Senonperilpalato.

Cristiana Pulcinelli
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IL CONVEGNO

Galileo, Cartesio
e il letterato
In occasionedel bicentenario dellanascita di
Leopardi, ilComune diRomae l’Università
La Sapienza hanno organizzato un conve-
gno, chesi apre oggi (sino al 16 maggio), su
Leopardie il pensiero scientifico. Si tratta di
un «discorsoa piùvoci» sull’incontro, fortu-
nato, traumanesimo e scienza nella persona
del grande poeta. Un modo per restituirea
Leopardi il ruolo, non soltanto di letterato
ma anche digrande intellettuale che si è con-
frontato con i tanti linguaggidella scienza:
astronomia, geologia, matematica, medici-

na. Ma anche i libri e gli strumenti scientifici,
lequestioni del linguaggio. Del resto al cen-
tro di molte delle sue prese di posizioni sia
teoricheche esistenziali vi è il riconoscimen-
to dell’importanza delprogresso scientifico.
Al convegno -disseminato tra laSaladella
Protomoteca, l’Accademia deiLincei e l’Aula
I dell’Università La Sapienza,a Piazzale Aldo
Moro - partecipano numerosi studiosi e scien-
ziati. Oltrea Margherita Hack, ci saranno
Giuliano Toraldodi Francia, Giorgio Salvini,
Enrico Bellone, Paolo Casini, Giorgio Stabile,
MartaMiniati,Maria Conforti e molti altri.
Venerdìci sarà anche una tavola rotonda su
«Leopardie il nulla», coordinatada Giorgio
Stabile acui partecipano FrancoBrioschi, Ser-
gioGivone, CarloOssola e Antonio Prete.E
per gli appassionati delpoeta venerdìverrà
presentatoanche un Cd Romcurato daLucio
Felici contutte le opere.

Un computer
migliora
l’acustica

Mai più stazioni o
aeroporti con messaggi
incomprensibili
provenienti dagli
altoparlanti. Un software
in grado di verificare le
condizioni di udibilità di un
messaggio ed
eventualmente di
correggere la messa a
punto o l’orientamento
degli altoparlanti è stato
creato in un laboratorio
dell’Istituto di ricerca sul
fattore umano, dell’ente
nazionale olandese per la
ricerca. Il sistema permette
di determinare se un
messaggio sonoro è
chiaramente intelligibile,
ad esempio nei tunnel
stradali o nelle stazioni
ferroviarie. Se le condizioni
locali - riverbero acustico,
rumori di traffico o di
ventilazione, cattiva
qualità dell’impianto di
diffusione - non
permettono una ricezione
accettabile,
l’inconveniente è subito
segnalato, con
eventualmente indicazioni
sulle correzioni da
apportare. Il sistema
potrebbe rivelarsi utile
soprattutto per captare
indicazioni di pericolo.

Pensava che
la scienza
potesse
distruggere
le false paure
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